Il valore e l’importanza di ciò
che stai per perdere

Io e mia sorella eravamo a Carì, d’inverno, la nebbia

era calata e finalmente vedevamo quel mondo bianco e

perfetto che prima era nascosto. Tutto quello che vedevamo

era immobile, tranne noi che sfrecciavamo con

il nostro bob giallo giù per la pista delle slitte, ridendo.

Lei era seduta davanti a me, guidava, io ero dietro ed

ero il freno. D’innanzi a noi la pista continuava dritta

per duecento metri, poi curvava abbastanza bruscamente,

continuando la sua conquista della montagna.

Dopo la curva il fianco della montagna scende ripidamente

per trenta metri e sotto c’è un ruscello.

Eravamo euforiche per la velocita e la contentezza, la

leggera ansia derivata dalla pista piuttosto stretta

se n’era andata, almeno in me. Poi, quasi al sopraggiungere

della svolta, lei mi urla di frenare. Io, per ripicca, per 

euforia perché pensavo che potevamo fare la curva più

velocemente ma soprattutto per stupidità, le urlo di mando

di chiedermelo per cortesia. Il tempo di risponderle ed

è passato il momento in cui frenare aveva un senso. Provo

comunque, mentre lei tenta di svoltare contro la forza

della nostra velocità, invano. A due metri dalla svolta 

e dal dirupo che viene subito dopo pianto disperatamente

i piedi nella neve e vengo sbalzata indietro, fuori

dal bob. Senza mia sorella. Mi rialzo e la vedo volare

giù per la scarpata di neve verso il piccolo fiume

pieno di sassi, che l’aspetta gorgogliando.

Mi blocco, [totto] tutto quello che di solito sento muoversi

dentro di me si ferma, per riuscire a sopportare

quegl’istanti in cui mia sorella si libra in aria, forse

per non farlo mai più.

Tutto l’amore e la devozione che provo per lei e l’agitazione

della discesa si trasformano in un’immensa

e devastante paura, che mi colpì con incredibile 

violenza dritto in pancia distribuendosi in seguito

nel resto del mio corpo, senza bruciare ma paralizzando

tutto ciò che è caldo e bello in me, tutte le emozioni

che cominciano a torturarmi. È la paura che viene

prima del dolore e della disperazione, nasce dall’eventualità

che si avveri ciò che temi. Ed è colpa mia.

Ma per fortuna la mia incredibile sorellina non

aveva intenzione di lasciarmi sola, si buttò fuori 

dal bob in tempo da non finire nel fiume. Sono corsa

ad abbracciarla e lei mi ha sorriso, ma non dimenticherò

mai i suoi occhi pieni di paura e velati di

risentimento. Perché so di averli meritati.

Credo pero che l’accaduto che a volte mi svegli la 

notte non sia questo, è l’incertezza di un fatto.

Ho paura di sapere che quando sono caduta fuori
dal bob non ho fatto nessun gesto per salvare

mia sorella. È questo il peggio.

Ho sicuramente imparato quanto valore ha per me

mia sorella, ho scorto uno dei miei limiti e mi sono

accorta dell’immensa discrepanza tra l’azione e 

le conseguenze.
